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Regolamento e voto 
La costituzione 
dei gruppi 
della Camera 

La decisione del deputati comu
nisti di concorrere a negare l'auto
rizzazione dell'Ufficio al Presiden
za della Camera perla costituzione 
di gruppi parlamentari con meno 
di venti Iscritti merita un appro
fondimento per l'importanza poli
tica che ha l'organizzazione e 11 
funzionamento di una Istituzione 
che — come 11 Parlamento — assol
ve 11 compito di esprimere 11 valore 
e la forza della sovranità popolare. 
81 tratta Infatti di far comprendere 
agli elettori che hanno esercitato il 
diritto di voto e a quanti hanno ri
tenuto di non esercitarlo la portata 
che assume — proprio all'indoma
ni dell'elezione di un nuovo Parla
mento — il processo di costituzione 
degli organismi che cosi stretta
mente condizionano la vita quoti
diana del Parlamento nel momento 
stesso In cui rappresentano tangi
bilmente la volontà popolare, la vi
ta della società e la sua organizza
zione politica. 

Poiché una delle manifestazioni 
più gravi del distacco della società 
civile dalla società politica è certa
mente desumibile dalla scarsa co
noscenza degli atti normativi e so
prattutto del regolamenti parla

mentari, occorre chiarire quale tipo 
di Innovazione la riforma del 1971 
ha apportato al regolamento della 
Camera quale era applicato a parti
re dal 1948 sulla base del testo del 
1900, tenendo presente che anche 11 
testo vigente si Innesta su una tra
ma che ci fa risalire addirittura agli 
albori del costituzionalismo libera
le, con l'Importante variante del 
1920 a seguito dell'Introduzione 
della tproporzlonale» In sostituzio
ne delV'Unlnomlnalet per l'elezione 
della Camera. 

A tal fine, occorre considerare 
che nella Camera della fase liberale 
l'Iniziativa politica era affidata alla 
disponibilità di 'ciascun deputato» 
e che, In assenza ancora del gruppi 
parlamentari 'Istituzionalizzati» a 
partire dal 1920, si era tuttavia ri
conosciuta l'esigenza che talune 1-
nlzlatlve — per 11 peso polltlco-lstl-
tuzlonale loro proprio — potessero 
attivarsi non già ad opera di 'qual
siasi' deputato, ma per la conver
genza di almeno 10 deputati: cosi, a 
titolo di esemplo, si dispose per la 
verifica del numero legale (art 50), 
perla discussione 'per parti» o *per 
titoli» del progetti di legge (art 80), 
perla richiesta della chiusura della 

discussione generale (art. 82), per la 
presentazione di articoli aggiuntivi 
o emendamenti e di emendamenti 
ad emendamenti nonché per il rin
vio della loro discussione all'Indo
mani (art. 86). Quel che soprattutto 
merita segnalazione è che tali prin
cipi, particolarmente Importanti In 
relazione a possibili deviazioni o-
struzlonlstlche, sono rimasti In vi
gore anche nel periodo che dal 1920 
al 1971 (salva ovviamente la paren
tesi del 1924-1948) nel quale sono 
stati Istituzionalizzati t gruppi par
lamentari, con le conseguenze deci
sive che si sono proiettate prima di 
tutto sulla formazione e sulla fun
zione delle Commissioni parlamen
tari e poi — dopo 111950 — sull'or
ganizzazione del lavori della Came
ra attraverso un ruolo qualificato 
attribuito al presidenti del gruppi 
parlamentari mediante la loro par
tecipazione alla Conferenza del 
presidenti (art 13-bls). E, dato an
cora più significativo, In un solo ca
so si era prevista l'equivalenza tra 
l'Iniziativa di un capo-gruppo par
lamentare e quella di 10 deputati e 
precisamente per la richiesta di 
modificazioni od aggiunte al rego
lamento della Camera (art 15). 

Dopo 11 1971 la situazione è mu
tata, per raccordare più coerente
mente 11 regolamento parlamenta
re al caratteri democratici nel nuo
vo ordinamento polltlco-costltu-
zlonale, e quindi per concretare 11 
diritto del Parlamento di parteci
pare alla funzione di Indirizzo poli
tico generale, e settoriale, come ri
marcò Alberto Malaguglnl oggi 
giudice costituzionale sottolinean
do l'importanza della Introduzione 
del 'metodo della programmazio
ne» come strumento di responsabi
lizzazione di tutte le forze parla
mentari (art 23) per 11 tramite del 
potenziamento della Conferenza 
del capigruppo. Da questo punto di 
vista centrale, la prospettiva di o-
gnl formazione politica operante 

come *un partito organizzato nel 
paese» di essere riconosciuta come 
gruppo parlamentare si rivela es
senziale, e non può ridursi alla 
semplice caduta di un refuso l'eli-
mlnazlone —nell'art, 14 del nuovo 
regolamento della Camera — del 
requisito di 'eccezionalità' con cui 
nel precedente regolamento (art. 
26) si qualificava ti potere dell'Uffi
cio di Presidenza di autorizzare la 
costituzione di un gruppo con me
no di venti Iscritti: ed e solo 11 prin
cipio 'garantistico» dell'unanimità 
che può stravolgere In senso ostru
zionistico Il ruolo del capi-gruppo, 
non già 11 riconoscimento stesso 
dell'esistenza di gruppi rappresen
tativi dipartiti organizzati nel pae
se. 

Ma c'è un altro aspetto del nuovo 
regolamento che va attentamente 
considerato per 11 suo riferimento 
alla funzionalità del Parlamento, 
secondo quanto II compagno Napo
litano ha precisato recentemente al 
'Manifesto; richiamando una sua 
dichiarazione riportata dal-
V'Unita» del 31 marzo scorso. La 
pratica dell'ostruzionismo denun
ciata contro 1 radicali non deriva 
Infatti In modo conseguenzlale dal
la costituzione In gruppo parla
mentare di un gruppo politico (su
periore o Inferiore al minimo di 
venti deputati), ma dall'uso delibe
ratamente devlante di determinati 
strumenti previsti dal regolamento 
parlamentare, e ciò si desume dal 
fatto che 11 regolamento del 1971, 
già fortemente Innovato mediante 
una serie di poteri di iniziativa che 
alternativamente sono attivabili da 
un capogruppo parlamentare o da 
10 deputati, come per proporre In 
Assemblea la discussione su mate
rie che non siano all'ordine del 
giorno (art. 27). per la dichiarazione 
di urgenza di un progetto di legge 
(art 69), per una diversa assegna
zione del progetti di legge alle com

missioni parlamentari (art. 72): ma 
basta scorrere ti regolamento (artt. 
40, 44, 46, 81, 83, 86,110, IH, 114), e 
si ha modo di verificare che 10 de
putati sono comunque sufficienti a 
tenere In scacco la Camera senza 
che ciò dipenda dalla costituzione 
In gruppo parlamentare del depu
tati radicali e di Democrazia Prole
taria. Che anzi, è da presumere che 
l'ostruzionismo attivato da dieci 
deputati sia conseguenza, tra l'al
tro, di una decisione di escludere 
gruppi politici organizzati nel pae
se dal concorso alla programma
zione del lavori parlamentari e 
quindi dal concorso alla determi
nazione degli Indirizzi politici e da 
un effettivo potere di controllo par
lamentare. 

L'esigenza di funzionalità del 
Parlamento chiama In causa non 
già 11 numero del gruppi parlamen
tati ammessi a programmare II la
voro politico-legislativo, ma l'ido
neità del meccanismi Istituzionali 
a piegarsi alla volontà politica o-
struzlonlstlca. I comunisti Italiani, 
che sono stati sempre favorevoli al 
massimo sviluppo dell'Iniziativa 
sociale e politica organizzata, en
trerebbero In grave contraddizione 
specie con la strategia dell'alterna
tiva democratica se impedissero 11 
collegamento coerente tra II plura
lismo del partiti nella società e ti 
pluralismo del loro gruppi organiz
zati In Parlamento, anziché denun
ciare l'inefficienza del principio 
dell'unanimità che ora regola la 
programmazione del lavori parla
mentati, e soprattutto delle cause 
politiche che consentono a un certo 
numero di deputati — che oggi è di 
dieci, e potrebbe anche elevarsi a 
venti — di scatenare manovre o-
struzlonlstlche. Indipendentemen
te dalla costituzione In gruppo par
lamentare. 

Salvatore d'Albergo 
Docente Universitario - Pisa 

Si gioca attorno alla «riforma economica» la costituzione di una alternativa 

Il Brasile 
fra disastro 
e cambiamento 
Purtroppo è svanita 
l'iniziativa di dare vita ad 
un'unica centrale sindacale 
che aveva nel suo programma 
la costituzione di un'assemblea 
costituente e una politica 
centrata sull'occupazione 

L'agosto del 1983 probabil
mente verrà ricordato dagli 
studiosi del movimento sin» 
dacale brasiliano come uno 
del momenti cruciali e più 
travagliati della sua giovane 
storia. 

Alla viglila del congresso 
costitutivo della nuova CUT 
(centrale unica del lavorato
li), convocato a San Paolo 
per gli ultimi del mese, si è 
verificata una clamorosa di
visione In seno alla commis
sione, rappresentativa di 
tutte le componenti fonda
mentali del sindacalismo 
brasiliano, che ne aveva pre
parato la piattaforma dopo 
un anno di lunghe e difficili 
mediazioni. 

La rottura, che si è rivelata 
irreparabile, è scoppiata su 
un problema Importante, ma 
del tutto formale: 11 mecca
nismo di elezione del delega
ti (tra chi li voleva scelti dal 
soli Iscritti al sindacato, e chi 
dagli Iscritti e non Iscritti). 

Ciò ha suggerito a qualcu
no l'Immagine di un «sinda
cato epilettico», oscillante 
perennemente tra Improvvi
si sussulti democratlvistld e 
profondi torpori burocratici. 

L'immagine è colorita, ma 
non spiega le ragioni vere 
che hanno impedito la fon
dazione della CUT. La sensa
zione che abbiamo ricavato 
dagli Incontri avuti con I di
rigenti di tutte le correnti 
«storiche» del sindacato bra
siliano è che esse vadano ri
cercate in due questioni stra
tegiche non ancora risolte: 1' 
autonomia del sindacato dal 
partiti e dallo Stato, nonché 
l'atteggiamento da tenere 
verso II problema della 
•transizione democratica* in 
Brasile. 

In questo paese vige una 
leglslazlons del lavoro forte
mente repressiva e un siste
ma di relazioni industriali ri-
gdamente verticale e con

ciliato dallo Stato. Le gran
di lotte operale del "79-80, 
hanno cominciato a rompere 
questa situazione e, nel con
tempo, hanno riproposto l' 
antico quesito sull'uso possi
bile della struttura sindacale 
esistente da parte delle forze 
progressiste. Tutti 1 tentativi 
compiuti nel passato di co
stituire sindacati «alternati
vi* a quelli esistenti sono 
sempre falliti, per il ruolo 1-
nerltabUmente minoritario 
da essi assunto In una realtà 
sindacale così complessa ed 
articolata da non avere ri
scontro in tutto 11 mondo In

dustrializzato (una realtà 
composta da ben ? mila sin
dacati, urbani e rurali). 

La discussione su questo 
punto è ancora aperta. Lo di
mostra la nascita a San Ber
nardo (grande sobborgo In
dustriale di San Paolo), pro
prio nel giorni in cui era sta
to Indetto 11 congresso della 
CUT, di una nuova confede
razione In aperta polemica 
con 11 sindacalismo tradizio
nale, tacciato nella sostanza 
di essere irrimediabilmente 
compromesso con 11 regime 
di Flguereldo. 

E questo 11 giudizio drasti
co del promotori dell'Inizia
tiva di San Bernardo, che si 
Ispirano direttamente al co
siddetto «nuovo sindacali
smo» che ha trovato in Lula 
il suo leader carismatico, nel 
PT (partito dei lavoratori) la 
sua espressione politica, e 
nell'Anampos (articolazione 
nazionale del movimenti po
polari e sindacali) la sua for
ma organizzativa. 

Noi non abbiamo condivi
so questa valutazione, e al 
compagni del PT abbiamo 
lealmente manifestato la no
stra preoccupatone per le 
decisioni adottate a San Ber
nardo. Il pericolo Infatti è 
che, accanto alla confedera
zione legata al PT, nel pros
simi mesi se ne aggiungano 
altre legate esplicitamente 
ad altre formazioni politi
che, tra cui U partito di go
verno POS (democratico so
ciale). Le conseguenze di 
questo processo sarebbero 
nefaste per l'autonomia del 
sindacato, per l'unità orga
nizzativa e, soprattutto, per 
l'unità d'azione del lavorato
ri brasiliani. 

La CGIL ha deciso pertan
to di non partecipare all'as
semblea di San Bernardo 
con una delegazione ufficia
le, ma solo con un osservato
re. Crediamo che non ci com
petano scelte di schieramen
to all'interno del sindacali
smo brasiliano. Sappiamo 
bene che attorno alla figura 
di Lula si raccoglie una delle 
ali più combattive e corag
giose del sindacato brasilia
no, che con le sue lotte ha 
smosso dal loro Immobili
smo I vecchi gruppi dirigen
ti, costringendoli a cimen
tarsi con 1 temi di una nuova 
democrazia sindacale, più 
vicina alle esigenze del lavo
ratori. 

Siamo tuttavia convinti 
che nel mondo sindacale del 
Brasile lo spettro delle forze 

sinceramente progressiste è 
molto più ampio, e che con 
esse va cercata a tutti 1 costi 
una collaborazione ed un 
Impegno comune di lotta sul 
programma che doveva esse
re alla base della fondazione 
della CUT, e che contiene ri
chieste molto avanzate e 
qualificanti (la creazione di 
un'assemblea nazionale co
stituente; una politica eco
nomica centrata sullo svi
luppo dell'occupazione; una 
politica salariale di tutela del 
redditi più bassi; un'effettiva 
riforma agraria; e cosi via). 

Il programma economico 
che deve stare alla base della 
costruzione di una alternati
va democratica al governo 
del POS, sempre «sorveglia
to» dalle forze armate: que
sta, In definitiva, è oggi la ve
ra cruna dell'ago del sinda
calismo brasiliano. 

Il Brasile si trova oggi di 
fronte al passaggio più deli
cato della sua storia politica 
e sociale degli ultimi cln-
quant'annl. Questa Impe
gnativa affermazione è stata 

Operai di una 
miniera in Brasila 

il fondamentale, e forse uni
co, motivo dominante del 
numerosi colloqui che abbia
mo avuto con 1 dirigenti del 
partiti dell'opposizione di 
Rio de Janeiro e di San Pao
lo. 

Viene alla mente la formu
la di origine leniniana secon
do la quale «la politica è l'e
spressione concentrata dell' 
economia». E davvero at
tualmente In Brasile que
stione economica e questio
ne politica sono due variabili 
reciprocamente dipendenti. 
La crisi economica ha assun
to una dimensione cosi gi
gantesca e socialmente di
rompente, che è Impensabile 
di avviarla a soluzione senza 
un ricambio delle classi diri
genti. 

In Brasile l'inflazione 
viaggia ormai con ritmi del 
140-150% su base annua; il 
deficit pubblico è pratica
mente Incalcolabile; il debito 
estero ha raggiunto 1100 mi
liardi di dollari. Quest'ulti
mo è stato utilizzato per fi
nanziare non I consumi, ma 

gli investimenti, e d ò ha 
consentito al Brasile nella 
seconda metà degli anni 70 
un saggio medio di sviluppo 
del 63%. Ma le principali 
scelte di accumulazione In
dustriale si sono rivelate, al
la resa del conti, sbagliate e 
Incapaci di garantire al Pae
se un efficace quanto dure
vole inserimento nella divi
sione Internazionale del la
voro. L'arrivo di Reagan e 
della filosofia monetarista 
alla Casa Bianca ha Infetto 11 
colpo di grazia, provocando 
l'aumento dei tassi d'interes
se sul mercati finanziari 
mondiali e aggravando la re
cessione dell'economia occi
dentale, vitale area di sbocco 
delle esportazioni brasiliane. 

Lo schema di risanamento 
economico concordato tra 11 
PDS e 11FMI è un modello di 
Insensatezza politica, e ri
flette l'impotenza di questa 
Istituzione a fornire una ri
sposta ragionevole al disor
dine finanziarlo che scuote il 
mondo occidentale. Lo sche
ma di risanamento Infatti è 
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tutto basato su un taglio 
drastico della domanda in
terna di un Paese che espor
ta solo il 10% di quanto pro
duce. 

La traduzione, in termini 
di classe, di questa scelta è 
impressionante: entro 11 25 
ottobre il parlamento nazio
nale dovrà approvare o re
spingere un decreto-legge 
del governo che prevede una 
riduzione del salari reali di 
«tutti» 1 lavoratori In una mi
sura oscillante tra 11 20 e 11 
40%. 

Si tratta, come è evidente, 
di una scelta insostenibile, 
compiuta da un potere arro
gante e In declino, che Incon
tra una crescente opposizio
ne anche in importanti set
tori imprenditoriali. È una 
scelta, in effetti, che può ca
talizzare un processo di di
sgregazione sociale che ora
mai non si esprime più sol
tanto nelle masse affamate 
del Nordest o delle «favelas» 
delle grandi città, ma che 
colpisce Indiscriminatamen
te l'occupazione di milioni di 
operai qualificati, tecnici, 
Impiegati, professionisti, ceti 
medi del commercio e dell' 
Industria. 

La costruzione di un'alter
nativa di potere In Brasile, 
Imperniata sull'unità politi
ca delle forze democratiche 
d'opposizione e sulla unità 
sociale dei lavoratori e delle 
masse popolari, nelle prossi
me settimane si giocherà 
dunque quasi esclusivamen
te attorno alla «riforma dell' 
economia». La stessa que
stione della riforma istitu
zionale (elezione diretta del 
presidente della Repubblica, 
istituzione del meccanismo 
proporzionale nelle elezioni 
politiche) è, In qualche misu
ra, ad essa subordinata. 

Nel giorni in cui eravamo 
a San Paolo, Ulysses Gulma-
raes, U Presidente del PMDB 
(partito del movimento de
mocratico brasiliano), il 
prindpale partito dell'oppo
sizione che ha trionfato nella 
prova elettorale del novem
bre scorso, ha avanzato all' 
Assemblea legislativa e al 
Paese delle proposte precise: 
moratoria unilaterale nel 
pagamento del debito estero, 
rinegoziando con 11 FMI le 
condizioni precedentemente 
pattuite; difesa del potere 
d'acquisto del redditi più 
bassi; programma straordi
nario di lotta contro la disoc
cupazione, non escludendo 11 
concorso d d lavoratori nel 
suo finanziamento; apertura 
di un negoziato politico con 
il governo per acquisire que
sti punti e per aprire una 
nuova fase costituente in 
Brasile, di «transizione de
mocratica» in vista ddle ele
zioni presidenziali dell'anno 
prossimo. 

Su queste proposte, si è ac
cesa una vivace discussione, 
che ha pesato molto e, ci 
sembra, e destinata a condi
zionare nouvomente le stes
se prospettive unitarie d d 
movimento sindacale brasi
liano. 

Mfchtlt Magno 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Come definire il PCI?» 
(un dibattito ideologico 
sul nostro partito) 
Cara Unità, 

aderisco all'invito del compagno Michele 
toiletti (lettera a//'Unità del 24 ti.s.) per un 
dibattito ideologico sul nostro partito, essen
do d'accordo con lui che esiste una grande (e 
grave) confusione al riguardo. 

La domanda posta è se si tratta di un parti
lo ^marxista leninista, soltanto marxista, ri
formista oppure laico». A mio parere, il PCI 
è, oggi, un partito socialista, riformista, de
mocratico. E pongo, a bella posta, a debita 
distanza i due termini di socialista e democra
tico per non essere subito accusato scrivendo 
tout court 'socialdemocratico*. 

Afa la sostanza non cambia: tutto sta a te
ner presente che per democrazia il partito in
tende, oggi, quella basata sul pluralismo poli
tico ed economico; entrambi elevati al rango 
di principi senza i quali sarebbe impossibile 
anche solo iniziare la costruzione di una so
cietà socialista; la quale dovrà, perciò, poter 
nascere dall'interno del sistema democratico 
in cui viviamo. Esattamente il contrario, cioè, 
di quanto affermava il partito stesso nel 1921 
e negli anni successivi (tutto Gramsci compre
so). quando riteneva che la libertà di tipo occi
dentale fosse una semplice sovrastruttura del 
potere borghese, come tale da abbattere. 

La confusione ideologica sta nel fatto che, 
nonostante tutto questo, si preferisce affer
mare che il PCI è un partito «che viene da 
lontano e va lontano», anziché riconoscere che 
è un partito che sta faticosamente completan
do il suo rientro nell'alveo del socialismo libe
rale, con il rifiuto dell'originario leninismo. 

I motivi del perpetuarsi di questo contrad
dittorio stato di cose sono soprattutto di ordi
ne pratico-organizzativo, psicologico e uma
no, e dovranno passare ancora molti anni pri
ma che siano del tutto superati. Lo dimostra, 
fra l'altro, lo stesso titolo scelto dall'Unità 
per la lettera del compagno Iozzelli: «Come 
definire il PCI (ma bisogna proprio definirlo 
ideologicamente?)». Certo che bisogna, anche 
se si deve riconoscere che il termine 'ideolo
gia' può generare equivoci per il significato 
spregiativo che spesso gli si attribuisce. Sfa lo 
si può anche usare nel senso di corpo di idee, 
non necessariamente eterne e dogmatiche, non 
teologiche ma filosofiche, con te quali inter
pretare la società in cui viviamo per cercare di 
migliorarla. 

Così intesa, l'ideologia è necessaria agli in
dividui come ai partiti, perché senza di essa 
non sarebbe possibile alcuna coerente e omo
genea scelta politica e operativa, ma solo una 
disordinata rincorsa dietro ai fatti quotidiani. 

Piuttosto, la constatazione che /'Unità pre
ferisce sfuggire a un qualsiasi impegno ideo
logico, conferma il mio parere circa la rottura 
(e non la continuità, come invece si afferma) 
del Partito con il suo passato (che era impron
tato alla ideologia 'scientifica» leninista de
rivante dai canoni del materialismo storico). 

MARIO VENTURA 
, : (Imperia) 

«La diffusione domenicale 
potrebbe accontentarci: 
quella feriale no» 
Cara Unità, 

per un giornale come il nostro che non deve 
avere peli sulla lingua, che lotta tutti i giorni 
per scoprire la verità, che interroga coloro che 
tutto non vogliono dire, che serve anche come 
veicolo di trasmissione dal centro alla base e 
viceversa la diffusione è questione essenziale. 
Ci siamo contati, quanti siamo e quanti invece 
acquistano il giornale nei giorni feriali? 

II giornale ora è bello ed i interessante per 
il giovane, per lo sportivo, per il pensionato, 
per l'intellettuale, tratta i problemi politici e 
sindacali Ci si può trovare le migliori corri
spondenze da tutto il mondo. 

La diffusione domenicale potrebbe accon
tentarci. almeno dalle nostre parti; ma Quella 
di tutti i giorni no. Occorre potenziare la dif-
fusione fuori delle fabbriche, nei circoli, fuori 
delle sedi del Partito; e gli abbonamenti ma
gari abbinati al tesseramento. 

BRUNO LELLI 
(Livorno) 

«lira... rflsa... molaa!» 
(alla ricerca di bulloni, 
martello, pinza, pennelli...» . 
Carissima Unità. 

air inizio rimasi sconcertato nel partecipare 
all'allestimento del nostro Festival -provin
ciale» (o. per ora. circondariale) di Lecco, i-
naugurato per la prima volta il 27/8 di quest' 
anno 

Con entusiasmo, assieme ai compagni delle 
Sezioni di tutto il circondario diamo inizio ai 
lavori, scaricando camion di materiale vario. 
Durante la fase di montaggio, venivano a 
mancare quelle piccole cose necessarie alla 
bisogna: perni, bulloni, pinze, martelli, sega 
ecc. 

• Dai. vai a chiedere ai compagni di Varenna 
se hanno un martello». 'Domanda a quelli di 
Lecco se hanno tasselli in legno». • Vai a chie
dere ai compagni di Colico se hanno una se
ga». -Vai dai compagni di Dento.-', percor
rendo su e giù centinaia di metri alla ricerca 
di attrezzi e materiale. Nel montare uno stand 
mancavano i bulloni; -Ma dove sono i bulloni 
di questo stand? Pazzesca una disorganizza
zione del genere...» così persi la pazienza e 
urlai: -E questo sarebbe il partito deirordine 
e della disciplina? Questa sarebbe la macchi
na comunista che si i messa in moto? Compa
gni. voi non capite, non ce la faremo mai per il 
27,..: 

Ero disperato e sfiduciato, mentre i compa
gni non facevano una piega continuando il la
voro. Al segretario della Federazione esposi le 
mie preoccupazioni e i dubbi sull'apertura: 
ma lui imperterrito mi rispose: -Non preoccu
parti, ce la faremo». 

Lavorai come un mulo per dieci giorni con
secutivi fermandomi di tanto in tanto per 
prendere fiato, osservando l'andirivieni dei 
compagni che a torso nudo, sotto il sole, suda
li e vocianti' -Dai tira. rusa. molaa. mola vaca 
Eva.', bona cosi lascia adesso, ciapa la corda, 
lira. tira. bona, bonaaa!»... Ordini, contrordi
ni. imprecazioni, urla. Chi cercava una cosa. 
chi un'altra. Chi chiedeva dei compagni' -Hai 
visto Bergamaschi?» -No.» -Hai visto Wol-
fango9» - S i è in direzione (uno stand)-. -Hai 
visto Meschi?» -Sì. è andato in Federazione e 
torr-a tra mezz'ora»... Una vera torre di Babe
le. Ma col trascorrere dei giorni prendeva man 
mano forma la nostra (per noi mastodontica) 
operò. 

E come per incanto, nonostante il mio osti
nato pessimismo sabato 27 nel pomeriggio. 
eccolo là il nostro Festival •provinciale» bei-
re pronto. Ho Mudato, lavorato, bestemmiato 

(che Dio mi perdoni), ma dita fine ce l'abbia
mo fatta. 

Tornando a casa la sera, raccontavo alla 
mia compagna te esperienze fette durante i 
lavori, le nuove conoscenze di altri compagni. 

Poi, distrutto dalla stanchezza e dal caldo, 
mi immergevo in un bagno, mentre la mia 
dolce compagna mi passava la spugna sulla 
schiena (chissà che penseranno le compagne 
dell'UDl). 

La sera dell'inaugurazione, lavato, sbarba
to e profumato giunsi con lei alla Festa, orgo
glioso di me stesso, del mio operato, stiman
domi tutto. Cingendole la vita, le indicai la 
miriade di bandiere rosse che garrivano al 
vento illuminate da polenti fari: -Guarda a-
more, che spettacolo". . Mi giudico un debole, 
un pirla, perché spesso mi commuovo per un 
nonnulla. (Le questioni politiche-sociali le 
sento nel sangue). Lei sa di queste mie debo
lezze, ma dice di volermi bene lo stesso così 
come sono. 

Ora vivo nell'angoscia e nella trepidazione. 
I compagni della Federazione dicono che se va 
bene, si ripelerà in futuro. Sto già pensando 
all'anno venturo: alla ricerca preventiva di 
chiodi, martello, pinze, sega, bulloni, colla, 
vernice e pennelli...; ma la macchina comuni
sta è davvero sempre in moto dal 1921, per 
non fermarsi mai. 

LETTERA FIRMATA 
dj un compagno della sezione del PCI di 

Mandello Lario (Como) 

«Si provi a pensarci 
guardando un pò* 
verso destra o giù per lì...» 
Cara Unità. 

sono un compagno iscritto dal 1945 e per il 
Partito non posso dire di aver fatto tanto, ma 
ne ho sempre avuto cura e ordine come per me 
stesso. Nella mia bottega di parrucchiere era 
sempre un parlare di politica, dalla mattina 
alla sera. Leggo ogni giorno /'Unità e ne di
scuto i contenuti con altri; faccio i confronti 
con i Giornali radio e TV e rilevo le bugie date 
da essi in pasto alla gente. 

Il 6 settembre ho compiuto 80 anni e nell' 
occasione ho mandato un assegno di 50 mila 
lire al nostro giornale; e invito i compagni a 
imitarmi in quest'opera. Guai se venisse a 
mancare questa voce: il mondo italiano torne
rebbe indietro di 100 anni. Si provi a pensarci. 
guardando un po' verso destra o giù per lì. 

Noi comunisti siamo la parte più avanzata 
di un popolo, la più matura; attendiamo altri 
al nostro fianco per camminare assieme sulla 
strada del rinnovamento. 

ANGELO BONO 
(Ovada • Alessandria) 

«Sentirsi protagonisti 
di un progetto: 
poi viene il contributo» 
Cara Unità, 

in merito all'articolo di pag. 15 dell'Unità 
del 21 agosto u.s., riguardante la sottoscrizio
ne. ho da esporre alcune proposte. 

Secondo me l'obiettivo dei IO miliardi per 
/'Unità si può raggiungere puntando, oltre che 
alle cartelle da 500 mila lire e da 1 milione. 
anche in altre direzioni. Perché non promuo
vere una sottoscrizione di 20.000 lire per ogni 
abbonato? 

E 1000 lire, ogni iscritto al Partito per 
/'Unità non le vuole forse dare? 

E ancora: perché non ci deve essere anche 
una sottoscrizione aperta a tutti, tipo quella 
di 4 anni fa? Mi ricordo che alcuni versavano 
tutti i mesi una parte di stipendio fino al rag
giungimento dell'obiettivo. E poi quante pro
poste arrivavano per /'Unità, quanta parteci
pazione! 

Sono convinto che gli obiettivi si raggiungo
no dando spazio alle idee, alle proposte della 
gente, facendola sentire protagonista di un 
progetto; poi viene anche il contributo finan
ziario. 

Sottoscrivo 50.000 lire per /"Unità. 
ENRICO MERCIADRI 

(Castelnovo Monti - Reggio Emilia) 

Metempsicosi 
Cara Unità. 

ho fatto alcune riflessioni su me slesso, an
che perché nei miei 35 anni di lavoro non è che 
sia filato tutto liscio: anch'io come altri lavo
ratori ho pagato i miei amari prezzi, in parte 
per molivi politici e in parte per motivi sinda
cali Ma oggi, malgrado la mia non più giova
ne età. sono fiero di non essermi mai arreso a 
chi ha tentato di fare di me un uomo diverso. 

Ma nei ritagli della riflessione che sopra 
dicevo di avere fatto, mi veniva anche da pen
sare che se fossi uno di quelli che quando 
muoiono credono di rinascere un'altra volta e 
diversi, ebbene, se volessi evitare ansie e 
preoccupazioni, morendo penserei di rinasce
re democristiano o socialista... per star tran
quillo. 

SERGIO SARDI 
(Genova Prà) 

«Cóntro chi vorrebbe 
vedere nella droga 
una ribellione positiva» 
Caro direttore, 

leggiamo con ritardo la lettera di Loris Ve
getti di Milano, pubblicata sullUnità del IO 
agosto scorso e desideriamo esternare la no
stra totale adesione a quanto da lui espresso 
sul problema droga. 

La nostra è un'associazione costituita per 
lottare contro la piaga delle tossicodipenden
ze giovanili, per ottenere nuove leggi più ade
guale ad affrontarle, per combatfere una cul
tura distorta che ha voluto vedere nel fenome
no droga una ribellione positiva contro il 'si
stema». Alla Lenad (Lega nazionale antidro
ga), fanno capo numerosissimi genitori di tos
sicodipendenti di ogni parte d'Italia e attra
verso di loro conosciamo quindi molto bene la 
disperazione e la rovina ai cui ha parlato Lo
ris Vegetti, conosciamo motto bene le soluzio
ni criminose adottate e vagheggiate trascu
rando i loro bisogni calpestando le loro spe
ranze e le loro ferite. 

Concordiamo anche sulVallarme lanciato 
circa l'eventualità che il PdUP voglia ripro
porre la depenalizzazione per il consumo e la 
detenzione della droga pesante e la distribu
zione controllata di eroina, quasi non fossero 
state sufficienti le tragedie causate dal meta
done e dalla morfina. 

Speriamo che Loris Vegetti voglia mettersi 
in contatto con noi' potremmo lavorare insie
me per raggiungere gli obiettivi comuni, e 
chiediamo quindi al giornale di voler pubbli
care il nostro Indirizzo' Casella postate 411 -
10100 Torino Centro - tei. 011/83.95.360. 

PIERA PIATTI 
p. li segreteria nazionale della Lenad (Torino) 


